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      Uno scienziato alieno alla disperata ricerca di risposte

      Cyle è l'unico Albyano in vita a sapere chi c'è dietro lo stato di Sonno in cui sono cadute le loro femmine: suo padre. Da quando ha scoperto la verità, ha iniziato a cercare un modo per risvegliarle.

      Ha giurato a se stesso che non avrebbe mai accettato una compagna finché non ci fosse riuscito. Ma la sua determinazione inizia a vacillare quando incontra la femmina dei suoi sogni e il suo istinto di accoppiamento si scatena.

      L'unico modo per evitare di distrarsi è allontanarla, ma lei non ha alcuna intenzione di andarsene.

      Una donna umana abbastanza forte da tenergli testa

      Prima del suo incidente, Beth aveva tutto ciò che aveva sempre desiderato: un marito affettuoso, la casa dei suoi sogni, una carriera promettente. Ora è una vedova con cicatrici nel corpo e nell'anima, disoccupata e sul punto di essere cacciata di casa.

      Si è iscritta a un'agenzia di appuntamenti solo perché il suo terapeuta ha pensato che fosse una buona idea. Non si aspettava di essere abbinata a un Highlander in kilt, per non parlare del fatto che quest’ultimo sia un alieno. Lui incarna la possibilità di una nuova vita, ma non sembra interessato a lei.

      È il momento di ingannare il destino e prendere in mano la sua vita. Lui diventerà il suo compagno, a costo di dover ricorrere a misure insolite.
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        Questo libro è stato scritto da un'autrice scozzese e quindi vengono usati termini e slang propri a tale cultura.

      

        

      
        Iscriviti alla newsletter di Skye e ottieni come ringraziamento un libro gratuito:

        skyemackinnon.com/italiano

      

        

      
        Thorrn fa parte del progetto Intergalactic Dating Agency scritto da più autrici:

        romancingthealien.com
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      Molte delle parole aliene sono tratte dal gaelico scozzese (sì, compresa la vagina volante). Alcune sono state leggermente modificate, mentre altre sono traduzioni esatte.

      

      
        
        Albya – pianeta degli Albyani (da Alba = Scozia)

        Bainnse – matrimonio

        Clic – minuto (30 minuti terrestri corrispondono a 20 clic intergalattici)

        Fraoch – un arbusto simile al brugo

        Haggis – creatura fittizia originaria delle Highlands che dà origine a un piatto tradizionale scozzese

        Hogmanay – la Vigilia di Natale scozzese

        Lass, lassies – termine usato per rivolgersi a una giovane donna

        Leannan – tesoro, amore mio

        Migge – moscerini (minuscole zanzare, alias demoni in miniatura che amano tormentare questa particolare autrice nel suo giardino)

        Pit air iteig – equivalente dell'imprecazione "porca puttana" (letteralmente: vagina volante)

        Quantnet – internet intergalattico

        Rotazione – un anno albyano

        Signora Beyra – Dea albyana (basata sul mito scozzese/celtico di Beira)

        Taigeis – un animale rotondo e dal pelo morbido che si ispira all'haggis scozzese

        Ton air eigh dhut – vaffanculo (letteralmente: che il tuo culo finisca sul ghiaccio)

        Tuta-C – tuta mimetica che aiuta gli alieni a confondersi con gli umani

        Uisge beatha – whisky (letteralmente: acqua della vita)
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      CYLE

      Per la prima volta in una decina di rotazioni, provai un barlume di speranza che non fosse la fine della mia specie. Vedere mio fratello con la sua nuova compagna alimentò il mio desiderio di trovare una soluzione. Erano compagni anche se lei era un'aliena. Nessuno lo riteneva possibile, eppure eccoli, con le mani unite come da tradizione e completamente innamorati.

      Da quando ero tornato da Peritus, o Terra, come i nativi chiamavano il loro pianeta, avevo trascorso tutte le mie ore di veglia nel mio laboratorio. Dopo diverse notti passate a dormire sulla sedia, apparve magicamente un letto nel mio ufficio. In uno dei miei tanti elenchi di cose da fare c'era una nota per dare un aumento del mio assistente. Sapeva sempre cosa mi servisse prima di me. Senza di lui, probabilmente mi sarei dimenticato di mangiare e dormire.

      Il peso delle responsabilità gravava sulle mie spalle. Ero il Primo Scienziato di Albya ed era quindi mio compito trovare una soluzione al nostro problema di estinzione. Il problema era duplice: cercare nuove compagne su altri pianeti e curare il Sonno che aveva colpito le nostre femmine. Da quasi una generazione, le nostre femmine erano in uno stato comatoso. Non venne mai stata trovata una causa o una cura. Molte morirono da allora, ma ne erano rimaste abbastanza per far ripartire la nostra popolazione.

      Alcune persone preferivano che si trovasse una cura. Non volevano mescolare la nostra specie con un'altra.

      Non sapevano quello che sapevo io. Mio padre mi fece carico di quel terribile segreto prima di uccidersi per il senso di colpa, portando con sé mia madre. Perfino mio fratello ne era ignaro. Ero l’unico Albyano a conoscenza di ciò che era realmente accaduto. Di come il Sonno avesse travolto le nostre femmine.

      Ma nemmeno quella consapevolezza mi aveva aiutato a trovare una cura. Avevo passato tutta la mia vita adulta a cercare una soluzione. Se non l'avessi trovata, ci saremmo estinti. Il numero di maschi superava già quello delle femmine in un rapporto di venti a uno. Alcune delle femmine, assopite nel Sonno profondo, non erano più fertili. E anche prima del Sonno, il tasso di fertilità era diminuito.

      Per questo, qualche anno fa, avevo spostato la priorità della mia ricerca sul trovare compagne tra le stelle. Avevo inviato sonde, scambiato campioni genetici con altre specie, viaggiato in tutte le stazioni spaziali della regione galattica. Tutto nella speranza di scoprire una specie compatibile con gli Albyani.

      E poi la trovai. I Peritani. Una specie primitiva su un pianeta arretrato che aveva appena iniziato a muovere i primi passi nello spazio. Se l'Università Intergalattica non mi avesse fornito numerosi campioni per replicare i miei risultati, li avrei scartati come opzione. Ero alla ricerca di specie che avessero viaggiato per eoni tra le stelle, che avessero avuto contatti con gli Albyani e fossero portatori parziali del nostro codice genetico.

      Dopo aver visto quanto i Peritani fossero simili a noi – anche se erano privi di antenne per l'accoppiamento e di un secondo paio di braccia – avevo elaborato varie teorie. Non potevo provarlo, ma ero convinto che gli Albyani fossero atterrati sul loro pianeta molto tempo fa, aggiungendo al loro patrimonio genetico il legame di accoppiamento, rendendolo possibile.

      Guardai l'immagine di mio fratello e della sua compagna che avevo proiettato sullo schermo di fronte alla mia scrivania. Mi serviva da motivazione. I loro sguardi pieni di adorazione, il modo in cui Thorrn la teneva tra le braccia, era tutto ciò di cui avevo bisogno per consacrare ogni briciolo di energia alla ricerca. Un giorno avrei potuto avere anch'io una compagna. Ma non prima di aver trovato una cura. L'avevo giurato a me stesso fin dall'inizio. E non avevo mai infranto una promessa. Mai.

      Il mio comunicatore emise un segnale acustico, ricordandomi che era ora di andare allo spazioporto. Il primo gruppo di femmine aliene stava per arrivare. L'agenzia di appuntamenti peritana con cui collaboravo mi aveva inviato il codice genetico di un centinaio di candidate. Fu un momento di vera gioia quando scoprii dieci corrispondenze chiare. Ce n'erano altre potenziali, ma non avevo ancora abbastanza dati per verificarle. Una volta che le dieci femmine fossero arrivate e avessero incontrato i loro maschi, sarei stato in grado di studiarle. Tutti i maschi avevano accettato di sottoporsi a vari test. Non vedevo l'ora che arrivassero i dati. Dopo che per anni non c'era stato un solo risultato positivo, questo era quasi travolgente.

      Secondo i miei calcoli avremmo avuto bisogno di almeno 250 coppie di riproduttori per mantenere in vita la nostra specie. Se tutte e dieci le coppie avessero funzionato bene come quella di Thorrn e Jenny, ne sarebbero rimaste solo 239 da trovare. Il compito insormontabile che per tanto tempo aveva gravato su di me, ora sembrava quasi realizzabile. Naturalmente, volevo che più di 250 maschi trovassero la loro compagna. Se avessero trovato una femmina solo un numero così esiguo di Albyani, si sarebbero potuti verificare atti di gelosia, violenza e persino una guerra civile. Il Consiglio degli Anziani mi aveva messo in guardia dai rischi nel rendere pubblico il numero magico, quindi l'avevo tenuto per me.

      Il comunicatore vibrò di nuovo, ma rimasi seduto. Qualcosa mi spingeva a restare qui. Come scienziato, sentivo il bisogno di analizzare i miei sentimenti e le mie motivazioni. Ero una persona logica. Raramente mi lasciavo prendere dall'emozione. Ma ora una strana sensazione mi faceva stringere lo stomaco. Chiusi gli occhi ed esaminai quelle sensazioni prima che diventassero troppo forti.

      Preoccupazione. Tristezza. Anticipazione. Paura.

      Mi addentrai ulteriormente nel mio cuore, separando i singoli sentimenti per analizzarli. Era un esercizio che facevo fin dall'infanzia. Me lo aveva insegnato mia madre. Era capitato che le mie emozioni avessero preso il sopravvento e che avessi agito senza pensare. Questa era la mia strategia per evitare che ciò accadesse.

      Ero preoccupato che non tutte le dieci coppie avrebbero funzionato.

      Ero triste di non essere uno dei maschi allo spazioporto in attesa dell'arrivo della loro femmina peritana.

      Ero eccitato dal fatto che tutto questo stesse finalmente accadendo. Che intravedessimo una soluzione.

      E avevo paura che non avrei mai trovato una compagna. Che sarei rimasto solo per sempre. Che avrei dovuto guardare mio fratello e la sua compagna essere felici insieme, generare una prole, avere il tipo di vita che tutti gli Albyani sognano.

      Quest'ultima emozione mi preoccupava. Questa paura poteva facilmente sfociare in gelosia. Entrambe le cose mi avrebbero distratto dal mio lavoro. Dovevo mantenere il sangue freddo e usare la pura logica per portare avanti la mia missione.

      Inspirai profondamente, trattenni il respiro per un clic finché non ne fui più in grado, poi espirai, allontanando dalla mia mente tutti quei sentimenti ribelli.

      Quando riaprii gli occhi, ero calmo. E sapevo che andare allo spazioporto non sarebbe stata una buona idea. Era meglio se fossi rimasto nel mio laboratorio e avessi lavorato per determinare il prossimo gruppo di potenziali compagni. Ora che tutti gli Albyani sapevano di Thorrn e Jenny, erano ansiosi di avere la propria femmina. Pensavo che la pressione sul mio possibile successo non potesse essere maggiore, ma mi sbagliavo. Un intero pianeta stava riponendo la sua fiducia nella mia squadra e in me.

      Non potevo fallire.

      Se lo avessi fatto, Albya avrebbe cessato di esistere.
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        * * *

      

      Vhom, il mio assistente, non sembrò minimamente sorpreso di trovarmi chino sull'olobase a far girare frammenti di DNA come pezzi di un puzzle. Avevo già trovato altre tre corrispondenze. Gli algoritmi cominciavano a imparare e non dovevo più fare tante ricerche manuali. Ancora una decina di coppie e poi sarebbero diventati abbastanza completi da poterlo fare da soli.

      «Tre corrispondenze!», esclamò Vhom, sporgendosi dall'olobase. «Eccellente. Conosciamo qualcuno?».

      Scrollai le spalle. «Non ho guardato i nomi, solo il numero del database. I nomi non contano».

      Vhom fece una smorfia. «Forse non per te, ma per i tre maschi a cui hai appena trovato una compagna, sarà più importante di tutte le stelle dell'universo. Posso dare un’occhiata?».

      Sapevo che segretamente sperava che uno di quei maschi fosse lui. Era una possibilità microscopicamente piccola, ma decisi di assecondarlo.

      «Fai pure. Perché non sei alla cerimonia di benvenuto allo spazioporto? Pensavo che ci sarebbero andati tutti».

      Il mio assistente sospirò. «Non credo che potrei sopportarlo. Non sono un maschio geloso, ma…».

      «Ti capisco», ammisi, sorprendendomi. «Ti piacerebbe assistere da qui?».

      «Preferirei di no. C'è qualcos’altro in cui posso aiutarti, invece?».

      Scorsi mentalmente l'elenco dei compiti a cui non avevo prestato attenzione da quando eravamo tornati da Peritus. Ero stato troppo su di giri per pensare a tutte le cose che facevo abitualmente.

      «Potresti dare un'occhiata al nostro gruppo di controllo di femmine addormentate», suggerii. «È da un po' che non lo faccio. Dubito che sia cambiato qualcosa, ma dobbiamo continuare ad arricchire i nostri dati».

      Vhom annuì. «Lo farò».

      Mi ricordai che una delle femmine che avevamo osservato fin dall'inizio del Sonno era sua madre. Vhom era ancora giovane; era solo un ragazzino quando si manifestò il Sonno, non c’era quindi da meravigliarsi che fosse ancora viva. Finché il padre di Vhom fosse rimasto in vita, lei sarebbe sopravvissuta per molte altre decine di rotazioni. 

      Una delle stranezze del Sonno era che le femmine morivano quando i loro compagni perivano. Smettevano semplicemente di respirare, come se fossero in qualche modo legate alla sorte dei loro maschi. Le femmine che si erano accoppiate con altre femmine rimanevano in vita, entrambe intrappolate nel Sonno. 

      Il mio assistente lasciò il laboratorio e io tornai a concentrarmi sul mio compito, cercando corrispondenze tra le Peritane e gli Albyani, desiderando allo stesso tempo che una di quelle femmine fosse destinata a me.
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      BETH

      Dopo un mese, trascorso su un'astronave, era bello avere di nuovo un terreno solido sotto i piedi. Dopo i primi giorni non avevo più notato le leggere vibrazioni, ma ora che ci trovavamo su un pianeta – un pianeta alieno, cavolo! – mi resi conto di quanto mi fossi abituata al movimento. Mi formicolavano le gambe, anche se forse ciò era dovuto alla gravità diversa. O all'atmosfera.

      Qui era tutto nuovo. Ed era esattamente quello che volevo.

      «Laura, sei abbinata a Khran». 

      Guardai una delle donne più giovani, una punk con i capelli blu acceso e un carattere altrettanto acceso e vivace, allontanarsi dal nostro gruppo e dirigersi verso la donna umana che stava organizzando la cerimonia di benvenuto. Si era presentata come Jenny e ci aveva detto di essere stata accoppiata a un maschio albyano prima ancora di rendersi conto che fosse un alieno.

      Ormai ero abituata al loro aspetto. Infatti, non riuscivo più a immaginarli senza il loro secondo paio di braccia, i loro petti nudi, i loro kilt e le loro graziose antenne. Avevo sfruttato le quattro settimane di permanenza sulla Starlight per imparare il più possibile su di loro. Il capitano, Ghorr, mi aveva preso sotto la sua ala dopo aver saputo che ero un ingegnere e mi aveva mostrato il funzionamento della nave. Sapevo che sperava che le sue antenne per l'accoppiamento si attivassero e dimostrassero che ero la sua compagna, ma non lo fecero mai. Mi piaceva come amico, niente di più. Poco prima di sbarcare, Ghorr mi aveva invitato a stare nella sua tenuta ai piedi dei Monti Daor. Me l'aveva presentato come un paradiso terrestre - beh, albyano - quindi prima o poi avrei accettato l'offerta. Ma prima dovevo conoscere il mio compagno.

      «Beth, sei abbinata a Obi».

      Lo sapevo. Avevo guardato la sua fotografia ogni giorno da quando mi era stato consegnato il suo scarno fascicolo. Obi. Un uomo gigantesco. Circa quarant'anni secondo il concetto temporale della Terra. Un architetto specializzato nella costruzione di uffici. Anelli d'argento intorno alle antenne. Una barba incolta. E nessun sorriso in vista. Né nella foto, né ora che si era allontanato dagli altri maschi. 

      Forse aveva un problema fisico che gli impediva di sorridere. Strinsi la mia borsetta un po' più forte e mi diressi verso di lui.

      Khran aveva cercato di abbracciare Laura. Obi non ci provò nemmeno. Forse non voleva toccarmi. Le mie cicatrici tendevano ad avere questo effetto sulle persone. O si allontanavano con repulsione o mi trattavano come se il loro tocco potesse spezzarmi. Oppure mi ignoravano come se non fossi nemmeno lì.

      Obi mi guardò con occhi verdi brillanti, dello stesso colore del suo kilt, e mi tese tutte e quattro le mani. Dovetti reprimere un sorriso. Appariva ridicolo. Gli strinsi le due inferiori. La sua presa era debole, come se non volesse farmi del male. Alla fine, le sue labbra si incurvarono in una parvenza di sorriso, ma sembrava forzato.

      «Benvenuta su Albya», disse, il suo piccolo sorriso stava già scomparendo.

      La sua voce non mi fece alcun effetto. Le voci per me erano tutto. Avevo ascoltato così tanti audiolibri durante il nostro viaggio tra le stelle da averne perso il conto. Il mio telefono era pieno di podcast e di altri audiolibri. I timbri maschili profondi e vellutati mi facevano sciogliere. Obi non aveva una voce simile.

      Lo guardai dall'alto in basso e non provai nulla.

      Un leggero trambusto mi fece girare per vedere la mia amica June che veniva baciata dal suo compagno. Aveva tutte e quattro le braccia avvolte intorno a lei e sembrava che non avesse alcuna intenzione di lasciarla andare. E lei ricambiava il bacio. Sorrisi. June era una delle donne più scettiche e non sarebbe salita a bordo della Starlight se avesse saputo dove era diretta. Io, invece, ero stata felicissima di scoprire che stavamo viaggiando verso un pianeta alieno. Quanto più lontano dalla mia vecchia vita, meglio sarebbe stato.

      «Vuoi che ti baci?», domandò Obi. Non sembrava averne voglia.

      «No», dissi e mi resi conto che era la prima parola che gli rivolsi. Non stava andando come avevo previsto. Nell'ultimo mese avevo immaginato come sarebbe stato il nostro primo incontro. L'equipaggio albyano ci aveva detto che avremmo sentito subito il legame di accoppiamento. Sia per Laura e Khran, sia per June e il suo alieno, sembrava che il richiamo fosse stato immediato. Le persone non si baciano la prima volta che si incontrano senza una certa attrazione reciproca.

      Io non percepivo questo richiamo. Obi non era diverso da tutti gli altri maschi presenti nella stanza.

      Forse il legame di accoppiamento aveva bisogno del tocco fisico per essere innescato. La nostra stretta di mano forse non era sufficiente.

      «Va bene, baciami», dissi.

      Nei miei sogni, Obi aveva avvolto le sue braccia intorno a me per tirarmi vicino prima di baciarmi appassionatamente. Nella realtà, si era semplicemente chinato e aveva premuto le sue labbra sulle mie. E non si mosse più di tanto. Questo doveva essere il bacio più imbarazzante della storia di Albya. Rimase semplicemente lì come se non sapesse cosa fare. Non aveva mai baciato prima?

      Gli presi il viso e aprii le labbra, sperando che capisse l'antifona.

      Rimase immobile. Nessuna reazione.

      Volevo urlare. Non era affatto quello che avevo immaginato. La Beth del passato, prima dell'incidente, avrebbe pianto. Ma non io. Non piangevo dal funerale di mio marito. Gli ultimi due anni mi avevano reso una donna dura, cancellando ogni morbidezza e vulnerabilità. Il mio cuore era chiuso in un bunker d'acciaio. Avevo sperato che il mio compagno albyano potesse trovare la chiave per aprirlo. Adesso avevo il sospetto che non si sarebbe mai liberato dalle catene che gli avevo stretto intorno.

      Mi allontanai dal maschio con cui ero stata accoppiata. Lui si leccò le labbra e fece un passo indietro, mettendo ancora più spazio tra noi.

      Rimanemmo così, impacciati. Non sapevo cosa fare. Non avevo voglia di chiacchierare con il mio compagno. Ci avevano detto che il nostro legame sarebbe stato immediato. Ci saremmo sentiti come se ci conoscessimo da sempre. Come amici d'infanzia, finalmente riuniti.

      Io non provavo nulla.

      «Attenzione, prego!», chiamò Jenny. Ero contenta della distrazione. Mi diede un motivo per allontanarmi da Obi. «Abbiamo preparato degli stuzzichini per tutti voi, quindi potete rimanere qui per tutto il tempo che volete. Signore, potete decidere se volete alloggiare in un hotel in città o accompagnare le vostre corrispondenze a casa loro. Senza pressioni. Vogliamo che vi sentiate a vostro agio. Albyani, per favore lasciate alle vostre donne tutto lo spazio di cui hanno bisogno. Se preferiscono dormire in hotel, non mettetele in soggezione. So che siete tutti molto desiderosi di conoscere le vostre compagne, ma credetemi, ci vorrà del tempo».

      Lasciai che il mio sguardo vagasse per la stanza. La maggior parte dei maschi sembrava delusa dalle parole di Jenny. Sarebbe stato interessante vedere chi sarebbe andata con il proprio alieno e chi avrebbe preferito l'hotel. Sapevo già cosa avrei fatto io.
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Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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